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tfiV/à trionfati- 
in Urta/erre \ e Berenice su le Ve- 
e Scene , viene condotta dal mio voti- 
ti, z Ufi- 
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' l\ffìmo ojfequio , à ricercare dall' Jiugufta 
protettane dell 9 *Altexzfl Voftra Serenif- 
fima la più infigne corona de puoi trionfi ^ 
ad implorare dal lampo della volit a for- 
midabile Spada qualche raggio di luce y per 
rischiarare le tenebre , alle quali Ihà con- 
dannata i Vofcur'uhde mìei d cifoli inchioft ri . 
Ed invero doue poteua meglio ricouerarfi il 
trionfo della virtù , che fono all'ombra, di 
quel Gran VBJE^CIVE in cui tanto la 
Dirtude trionfa . ? Voi InuittiJJimo Yrimoge- 
fitto della gloria , lafciate ancora dubitare 
ni Mondo , fe fiate maggiormente *Augufto 
frà gPOliui , ò Ce fare fra le Talme . Se à 
piedi del voftro foglio ride la pace T ecco il 
trionfo della giuftitia , della corteda , della 
munificenza . Mordono , ò più tofto bacia- 
vo , i vqfiri fortunati foggetti quel freddi 
rofe y che li rende pretiofi , quando Pjm- 
briglia ; Veggono in voi Maggiamente vnita 
allargale Maeftàvrf affabilità fen%a pari - 
così che , fenxjt abbaffar voi alla condition 
dipriuato , inalzate i priuati alla condit io- 
ne di Vrencipe . *Ammirafi in voi vna gran 
gara tra la voftra Fortuna , e la voftra Vir- 
tù ; vi diede quella vn grande fiato , per- 
che potiate beneficare > quanto volete y vi 
diede quefta vn gran cuore , perche voglia- 
te beneficare , quanto potete , Che fe poi 
vi giunge all'orecchio il fremito d*vna trom- 
ba guerriera , Ecco vn Gedeone 'nella Giù- é 

dea, * 



dea , ecco vn Ce/are in Tartaglia , ecco vt? 
*Aleffandro in Verjta , che più ? ecco vn 
M^iSSIMILI^XO neW Vngaria . 
Vidde pure il Mondo condannato alla guer- 
riera prigionia dell' Elmo la voftra faciaglo- 
rio/a non ancora oltraggiata di pubertà , ne 
la fprigionafie giamai , fe non per coronar- 
la di Lauro nella Viaxxa di quella debella- 
ta Metropoli , che fù il primo campidoglio 
del valor voflro . Scorre pure ancora il Da- 
nubio tinto di [angue Ottomano , fparfoui 
dal voflro brando , trema pure ancora di 
fpauento la barbaraVorta , che vidde lace- 
rate di voftro pugno le code fuperfìitiofe , 
àlVora che lafciajle à pià formidabili tur- 
banti della Turchia queflafil gloria, che pur 
fu grande , dfafciugaruiivojlribellicoji fu- 
dori . Ed ò quanto più direi , di ciò che 
fu , di ciò che farà , fe me lo permettere 
fangufiia del tempo , favojlramodejìia , e 
que]lo Cielo , fitto di cui nafccno le efpreffto- 
ni del mio riuerentijfimo genio . Lafciate 
dunque le ragioni della penna alV ' ammira- 
tane del cuore , riflringafi lamia diuotione à 
fupplicare VJtìtexzsi Vofira Serenijfima di 
riceuere , con la generojità propria della vo- 
fira grand* anima , quefio vmilijftmo tribu- 
to del mio riuerentijfitno ojfequio , e dona- 
re à qUeflepouere mie fatiche la fomma glo- 
ria , di paffare aggradite fitto gV adora- 
ti rifiejfi del voflro faufiijftmo Jguar do , con 

A x che 
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the augurando élla vo/tra gloriopt fronte 
funga firiedi corone , t d'alteri, fino alk ot- 
turi 'miiwfacro. 



Vmilifs. Deuotifs .Oblig.Seruitorc 
Francefco Siluani • 
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ARGOMENTO 




CCO due, Figli di due 

grand'Inimici , due gran- 
di Amant i,mà ancora due 
grand* Amanti della lor 

gloria . Figlia di Mazeo 
Rè de'Scithi è Berenice 
onora ti ffima Principe (sa. 
FigKo di Dario Rè di Perii comparifee 
Artaferfe gloriofiflìmo Cauaglicre , Fi- 
glio dico di Dario > contro di cui fucchiò 
Mazeo fino dalle vifeere del Padre fenfi 
eterni di odio, edifdegno : Quello {de- 
gno tentò più volte , mà in yano^morzar- 
u col fangue delle due natiòni Nemiche , 
e dichiaratali neirvltima giornata su le ri- 
ue delFArafto partiale de Scithi la forte , 
reftò ferito , e Priggioniero Artaferfe , 
che conduceua le Pertiche Schiere r La 
fua fuentura però fi refe foaue dalla corte- 
fìa di Teodato Prencipc de Sarmati , che 
lo raccolte , e lo mafcherò col nome d\Ar- 
fàce ,con cui lafciatofi vedere alla Corte , 
acquietala gratìa del Rè , & il commando 
de di lui Efserciti ; mà veduta la Prenci- 
peflà vi perdè il Cuore ; lo perdè \ mà per- 
r A4 den- 
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dendolo n'acquiftd vn'altro , e fu quello 
di Berenice : l ama quefta , mà tace ; l 'ama 
altresì Stratonica Principefsa d'Ifleduno 
e fi dichiara , fi dirTende Artaferfe ; mà 
non fi diflfendeMazeo , che di quefta ar- 
dentemeptes' Innamora ; l'accorta Pren- 
cipefla non ama il Rè, mà lufinga , à fine 
d'eftèr'arbitra de Reggij voleri , e di fauo- 
rire i diflègni d'Arfacomo fuo Fratello , 
che su la bafe degl'Amori Reali fabrica le 
fue fperanze , afpiran^alle nozze di Be- 
renice ; che lo difpt ezza ; , mà alla fine , e 
di quefti Amori , e degl'odi) antichi trà 
Scithi, e Perfi trionfa la virtù d'Artafer- 
fe , e di Berenice , ed all'apparire della 
fiaccola d'Imeneo , fparifcona gli fplen«^ 
doti di quelle fiamme . Ilmotiuoètolto 
più che dalla Storia dall'Autore della Caf- 
fandra, cjieperoèpiù lftorico, che Ro- 
m^ncifire \ Onde fé Io dò Artaferfe per Fi-, 
glioà Dario che non fi sa l'hauefse , mi 
rimmetto per la diifeia alle ragioni , che 
egli.adduce nel fine della fua erudita fati- 
ca . Principio il Drama dal ritorno d' Ar- 
taferfe vittoriofo contro Zopito , &c. 

fi-i u £12>ÙiO& 3(1 OJ ÌT^J^ !5;" ÌÌ<!55iii>fT0D ^fl >" 
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A' LETTORI 

L Drama , io ti 
fentoò Lettore è pittp ) ario. 
delle generojità , cut 
aggradici le pouere mie 
fatiche del? *Anno fcorfo 9 
che della debolezza de miei 
talenti , che non fapr ebbe- 
ro ejibirtt cofa di buono . Io fono però così 
gelofo della tua gloria , che voglio fupplicar- 
ti d?vna gratta , ch'i pili dì tuo , che dì mio 
ìnterejfe , &è , che t tu faccia fmentire co- 
loro , che "dicono 9 ch'il gufo ai Venetia è 
corrotto , e che non piacciono oramai piti , 
che le barxjlette , e che s* abborrifcom sii le 
Scene la grauità , &> il decoro . Gran t or - 
s io , che fanno quefii Momi maledici al nobi- 
Jijjimo Genio di quefiaVatria air .Ani- 
me grandi di tanti \Caualliert , e Dame > 
quajt che pojfa crederjt , che loro non piac- 

A 5 cta 




eia , i 'he il fitte , ò almeno ciò . ch'ai Vi- 
tio affomigliafi . Io d Lettore non ho di te tal 
fenftmento } onde ti prego fecondare la mia 
opinionc-y col frequentare vn Teatro , doue 
la Virtù trionfa , fijl entità dalle Mufiche no- 
te del Signor Marc' xAntonio Ziani , dall'ar- 
te de più Virtuofi , far» lnfigni cantant i d'Ita- 
li* y dal /ingoiare artificio del Signor Carlo 
dal Eaffo , e del Signor Tietro dalle Vrotte , 
che con ^Architettura quefli , quello con la 
Ti t tura y hanno certo nella vaghezza delle 
Scene toccato fvltimo punto . Vieni y Leggi , 
ammira y compatifei y e vini felice . 

te parole Fato , & limili fonofcherz,i Poe- 
tici nati nella fantajia , e rìggettati dal 
Cuore , 




Inter- 
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Interlocutori ♦ 



Mazeo Rè de Sciti , Padre di Berenice ; 

Amante di Stratonica. 
Artaferfe Figlio di Dario, RèdiPerfia, 

Amante di Berenice , fotto nome di 

Arface Generale degrEfserciti di Ma- 
zeo. 

Berenice Figlia di Mazeo Amante d'Ar- 

taferfè . 

Arfacomo Prencipe d'Ifleduno , fratello 
di Stratonica , fauorito di Mazeo . & 
innamorato d i Berenice . 

Stratonica Sorella d'Arfàcomo, amata da 
Mazeo, Amante d'Artaferfe. 

Teodato Prencipe de Sarmati, confiden- 
te d' Artaferfe. 

Arbate Seruo di Corte . 

La Scena fi finge in Ifleduno Metropoli 
della Scithia . 
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S C E NE 

ATTO PRIMO. 

1. Luogo apparato con Archi Trionfali 

per il Trionfo cT Artaferfe con 
Trono . 

2. Stanze di Berenice "'. 

3. Grottefca delitiofa in Corte . 

TAVataMnA 'o^SMaEit 1 .; : "tornatasi t \ 

ATTO SECONDO. 

x. Giardino con due Viali. j 

2. Prigione. 

3. Campagna fotto le mnr* d'Iflèduno , 

cadilte-Ie quali , parte della Città in- 
teriore con Scala 5 che conduce alle 
Stanze di Berenice . 

ATTO TERZO. 

x* Cortile. 

2, Padiglione d'Artaferfe in Campo con 

Letto. •'• 

3. Reggia. . 



ATTO 




ATTO 
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PRIMO. 

SCENA I 

Luogo apparato per il Trionfo 
di Artalè.rfè con Trono . 
Mazeo fui Trono . ^ 

sArtaferfe , e Teodato , feguìto di Schiattì 
Greci , e di Soldati Scithi ; Bucile con 
Jopraui la Tefia di Zopiro y Ban- 
diere Scithe battute , e 
Stendardi Greci 
ftrafcinati. ,1'^ * * 



B Ci 



-Art, ^Ignor vinto c Zop ro,& eccoii Tefchlo 
Del rio Fellon,che le tue piante adora; 
Ecco le vinte InCcgne , 
Ecco i Greci abbattuti , ecco le tue 
Invincibili Schiere, 2 
Che col valor de brandi , e più dell'Alni©» 
Colfero à te gl'allori, à me le palme . 
J&tz, Palladio del mio Regno , 



D 



i 



1 1 



'4 ATTO 

Di quel tuo acciaioli formidabi J lampo 
Degl'Eroi più famofi i farti adombra : 
Al braccio tuo guerriero , 
E vaflàlla la gloria, eouunque il giri 
Crefcono i lauri , à tè jndiuifaal fianco 
Sta la vittoria, e gonfi . 
DalPhonord'en'er tuoi , 
Par , ch'accrefcan di fatto hoggi i trionfi . 
Att.^ Col tuo gran nome in fronte 
Sù la tomba del Sole , e sii la Cuna 
Portar faprò la Scithica Fortuna . 

li tuocrmvittoriofo feende dal Troni 

Cinga ornai la Dea Guerriera 

De più degni eterni Allori , 

E con lembo gloriofo 

D vna lacera bandiera 

Terga i bellici fudori « 
Il tuo crin &c* 

SCENA IL 

vdrtaferfe ì Teodato c 

eù - T\ltencipe eccello laftia 
A Che io baci nuella delira , 

Che del Scithico Ciel , regola i moti » 
w/. Quanto oprò «juefto braccio a 

£ mercè del tuo amore » 

Tu dell'Arato in riua 

Piagato m'accoglierti, e in me nemico è . 

Di magnanimo Core 

Delti bea chiari efempi ; 

Sotto nonie 4' Arface , 

Artaferfe celarti . 
T*o. Diedi al Scithico Trono 

VnVViUntcjfubJirae, 

AH* 



PRIMO. 15 

Alla Per fia ferbai 
. Di venerar la fpeme in fui fuo foglio 

Il fuo Nume , il fuo Re . 
Art. Ma come ben t'è noto 

Rapì pofeia la Scithia H Core à me ! 
Teo. L'arder per Berenice , 

E v n'ardor glori o fo • 
Art. E ardor, che illullra è ver,fnà più contorna, 

Se nel mio cor fcpolta 

Premo la fiamma , e non v'appar la vampa ; 

Ma che far mai pofsMo ? 
Teo. Prence fa core , ardifei , 

, , Che l'amor col timor mal l'accompagna , 

„ E il coftume prefente 

„ In fe mal guarda vn'amàtor codardo • 

Qui nella Reggia Corte , 

Chi non ama non piace • 

Il Monarca Mazeo 

S tratonica vagheggia ; f t 

Su Berenice ltefla 

Getta il guardoArfacomo ancor che indarno, 
£ tu celar fol vuoi ? 

j^cl rinchiufo del fen gl'incendi fuoi * 
Scopri Pardor del feno 
Al feno , che l'accende , 
Apparirà ferenò 

Amor lenza le bende • 
Scopri, &c. 




i6 ATTO 



SCENA III 




CHc ti fembra Artaferfc 
Dell'Amor d'Arfacomo ? 
E che ne fenti Arface 
Dell'Amor d'Artafcrfe ? , 
Ei per nemici hà in lei folo i natali , 
In lei per me s?inuecchiò l'odio in culla, 
E da poppa inhumana 
i Sin dalla prima età fucchiò vendetta . 
Ma ò codardo Artaferfe , 
E più codardo Arfàce , 
Haurà core Arfacomo, e tu pauenti ! 
„ £i ipera , e tù di (peri ? 
„Ei U dichiara amante , e tù non parli ? 
Ah fi ardifea , fi fperi , e ti palefa , 
Poi s'ella ti vuol morto ,-ajrkor il muoia; 
' Bel troffeo caderò di sì bell'ire, 
Se portando al Sepolcro i fidi amori , 
Haurò in forte morendo , 
Che quel labro Diuin mi dica mori . 
Occhi belli del mio Nume 
Se morirò 
V'adorerò 
Morendo , 
'Meglio è perire 
Per le t voftr'Ire , 
Che agoni zar tacendo t 
Occhi belli &c, f 
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PRIMO. *t 
SCENA IV. 

Strat$nica , che ferma *Artaferfe * 

D 
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Eh ferma quel pie 
Che preme queft'Alma 
Crudelvincitor ; # 
. Dell'alta mìa fé 
Se porti la palma * 
Deh lafcia il ngov. 
Deh ferma &c. 
Art. E pur coftei conferua , 

Per me i noioft affetti ? 
Str. Arfacé, Arface, 
Ti foli ien più d' vn core , 
Che per te pur languisce ? 
Art. Prendpefia tra l'Armi 

Non vaggifeo» gl'Amori . • 
Str. E fra le trombe 



'A. 
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Non ti giunfe già mal- 
li fuon de miei fofpiri ? ^ • 
Art. Degroricalchi il fremito gucti icro 

Tutto occupò l'orecchio . * 
Str. Ed or che cingi 

Ed'alloro , c d'Oliuo il crin foftofo , 
! Non può piagarti amore ?• 
Art . Vn fen cinto d'vsbergo 

Lo ftral d'Amor non punge. 
Str. Languì pur Marte ancora 

Al volto di Ciprigna . 
Art. II mio cor Trionfante 

Segue Marte gucrner, non Marte amante 
Lo ftrale 
Fatale 
De Cori 



i3 ATTO 

Non giunge, 
Ni punge 
Il mio fen ; 
B*vn Nome. 
Ch'c infante 

vezzo collante 
La hamma , e il vekji , 

Io Arale *c. 

scena y. 

Strawtka , 

IO, che Ali Cor de Regi, 
Mercè d'Amor , flend» Io fcettio . "e Regno » 

Disprezzata d'Arface ! 

Pur creder no! poiVio , 
Tu che ne fenti ò core ? eh datti pace « 
li mio bene fi inoltra fdegoofo 
Sprezzante , ri trofoj * 

Ma forfè cortefe 
Vn dì mi &rà ; 
I* wedo che (la 
Xa fua ritrofia 



apncrio guerriero , 
Woa già crudeltà . 
Il mio &c. 
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PRIMO. 19 

» - • 

SCENA VL 

I ' > . ! 

Stanze di Berenice . 
Berenici . 

ISion fcl fatto ò core 
Degl'Amanti ne 1 l'Inferno ; 
m „ Parti , torni , poggia c fcendi , 
, 3 Ne ancor fai ciòcche pretendi* 
Tirannia del D o d'Amore 
Ti condanna à moto eterno c 
Ifìon&c. ■ 
Io JalCelodellogli* 
M'au i 1 1 rò fidando 

D'Arfacciii volto innamorato il guardo ! 

D'Arface, à le cui fafee > 

Non fi sa y Ce die pur tinta di luce 

D'ignota nobiltà debole raggio \ 

Nò , che noi vuol rag oac ; 

Ma > che di Cup do 

Il formidabil giogo indarno è fi ofi© 9 

Amar non deggio , e non amar non polio . 

SCENA VII 

*Arfacomo , e Berenice . 

Arf. T L giogo d ■ Cup do • ; 

1 Si fcuot e Indarno ò bella . 
Ber. Quanto m'annoia ! 
Arf. Qu ndi 

Stupor non è , Te à te mi tra^ fouentc 

Per beare lo fguardo 

Nel 



ao ATTO 

Nel celefte fulgor del tuo bei vifo . 
Ber. Smorza ò Prcncipe un foco , 
; Che Aride in van /opra d'vn Cor di ghiaccio. 

'ngui tu fc puqij 

j> Di quc' begi'occni il fulmine amorofo 

}> Da cui na/ce il mio foco • 
Ber . y , Se quelle mie pupille 

j> Alimentano ardor così fpiacente , 
» Ne detefto la forza • 
^ Y f->> Se nodrifcono ardor così foaue 

yy II gran raggio n'adoro • % 
ter • y y Se l'incendio è foave 

yy Ei ila premio' à fellefló. ^ 

Premio farà > fc è nel tuo core impreflb ♦ 
%er*yy AI mio Core non gionge ancor imititi Ila 

yy D' Vna fiamma > ch'offènde* 
A f u Oh fe Amore vn dì tende 
II formidab I Arco y e*u quel core 
Scaglia il poflènte ineuitaoil dardo $ 
AlPhor dirmi faprai 
Qua! fia la tirannia di duo bei rai j 
ter. Chi sa che non mi tocchi 

II brio di due begPocchi] > 
E non mi giunga al corj^' 
Se un dì Io prouerò 
Fori e non fcaccieròj 
Dal fen il dolce ardor. > 
Chi sa , &e. 
Arf. Ah che fparfo d'Ambrofia 

Mi porgi il tofeo 
Ber. E come ? 
Arf «Getti un lampo di rifo 
Su l'Agonie' del Core , 
Màilrifodi quel labro, 
Che fembra altrui chiaro fplendor di ilei la 
tbalen di Saetta, 
Ber. Da faggio dunque intendi , 

Ch* 



PRIMO. 21 

Ch'il rifo de Monarchi 
Sempre rifo non è , mà tinge fpefso 
Cornembianza di gratìe i loro fdegui . 
<Arf. Dunque tu fdegni ò beila 

Gl'affetti del mio Core ? 
£er. Non ifdegno > perdono , 
c E dal punir l'oltraggio 

Difpenfo ancor ja Maeftà del Trono . 
Arf. Qudel , fe tù m'offendi J 
Forfè f che vi farà 
Chi fanerà 
La piaga . 
Placata fi vedrà 
L'altera ferità 
Di quella guancia vaga * 
Crude! , &c. 

S C E N A Vili. 

*Artaferfe y e Berenice. 

Ber. Da Stratonica^intendojà lui germana,^ far. 

Ch'eia Circe del Padre 3 

Spera rimedio al fuo mal nato ardore , 

Ma in tan fjpera trionfi in sii il mio Core , 

Mà qui Anace # alma mia 

Ti fovenga chi fei . 
Art. Gran Donna , il di cui ciglio . 

E de Regni , e de Cori agita i Fati , 

A te Arface s'inchina . 

Che bellezza diuina ! h parte]. 

Ber. Arface : al voftro brando ,] 
Se Mazeodeuejvn Regno, 
Lo dee ancor Berenice 

O Dio , che volto . ' [a porre 

Art. O Dio, che lumi . * 1 a parti 

à %. E pure amar non lice . 

* JSer. 
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i* ATT O 

Ber. Sedete \ 

Art. Al Nume i nante! . ^ 

Proftrar fi dcuc vn fera» t 
Jfcr. Seruo non' è chi cinge 
Spada fatale al fianco • 
Sedete iù. 
Arr. Obbedifco . 
Ber . Quanta da che partì fte , 

V'abbattette in Zopiro? 
Art. Cangiò in quei tempo *ppea* 

Due fole danze il Sole . 
Ber. One pugnafte ? 
Art . Appo i'Eufino. 
Ber. E quante 

Eran le truppe Oft ili? 
Art. Copriano immenfo pian le tende greche. 

Ber. Quanto durò la pugna ? 
Art- Dal più fublime punto 
Sferzata il Sole à l'hora 
Che ne sfidò la tromba , e difci#gl»€* 
Dal gran lucido giogo 
I fulgidi Corfieri 
Che ancora sà le fronti 
Dell'Inimico oppreffò» 
Strifciavail ferro Scita. 
Btr. E chi fra noftri 

D'alto valor d e fegno ? 1 
Art. D'ogni Strai , d'ogni Spada 
Su la pu^ta , e fui filo 
S'affatico la parca . 
Ber. Nella pugna feroce 

Chi fi diftinfe? 
Art . Aita Amore . Ignoto 
Se non che à me feoperto 
Prencipe d'alto faiìgue « 
Bar. Oue nacque ? 
Art . Fra Perii , e d* Artafcrfc 

Ei 



p R I M O. *5 

Él porta ìl tt oine • 

ter. Il P*dre ? 
Art II più tremendo 
GiHnimìco de Sciti ; 

Ber.Duioì 
/rr. Appunto ; j 
ter. E che ipinte 

Il magnanimo Core 

AH» noftra diffeia ! 
/rr. Il foio Amore. 
B«r. Amore », e per chi arde* ? 
Art . Per colei , nel cui labro 

Di nettare lo ftral tinge cupido } 

per Berenice . 
ffr . Berenice » \ e come 

Ciò t'è noto ? 
Art. Più fiate 

Aprì meco i fuoi lenii » 
B<r.E generofo 

per me pugnò fra l'Armi ? 
Art» S'efpofe à mille morti . 
Ber. Oue mi vidde ? 
,4rf , In Iflèduno 

Sconosciuto • 

Ber. E mai 

Di ( coprì la fua fiamma ? 
Wfrf. E quando poi fuelàto 

Egl**ueflc il fuo foco , 

E che fperar potea ? 
Ber. Ciò che d'vn tuo Nemicai 

Dove» la figli*. 
Art. E pur del Padre fteflò 

Egli obliaua i /enfi . 
Ber. Noldovea Berenice* 
Art. E di fublime ceppo 

Rampollo egl'era. 
Ur. li vantar Scettri* e SortcV 

Art, 



... \ 



Att Nodriafprti guerrieri. 
Ber. Obligo del fuo languc ♦ 
.rfrf. Pugnò per te. 
T^r.Nolchiefi. 
«4rf . Incontro mille (traili . 
Ber. Edouer d'ogni Prode, 
^rf . E premio non haura • 
^r.'prcmioclalode. t _ 
Art. Almcn deil'Infelico , 

Che per te giace eftinto 

Soura il cenere freddo 

SpargUn folo fedirò, 
Ber. Morì ? 

Art. Mori , e morendo # . 
Frà il rimbombo de 1 armi > 
Lacero di ferite , 
Semiuiuo fpirante , 

Con ralma in te , mà pien di morte il voto 
Tutto cor, tutto amor , e tutto fede , 
Giunto àjl'vltimo fine 
Volea dir per te moro , ò Berenice, 
Mà qui mancò lo fpirtoa 1 infelice. 
Ber- M'intenerifce . Queftì 
Furo gl'v Itimi accenti. 

Art. Più non parlo . Ber. Fra lumi 
Quafi palpita il. pianto. 

Art. Ah Berenice • ; 

Tergi , tergi , i begl'occhi , 

Ecco qucll'Artaferle , 

Per cui pietà ti moue 

Viuo fc m l'apprezzi , 

Morto fe lo difprczzi . 
Ber. Tu Arface , tù Artaferfe ? 

Tù Proteo di più forme , e di più inganni .' 

Ah falfo , ah mentitore . 

Ond'apprendefti , dimmi 

A fchernirle Reine? Art, Oh Dio . 

Ber. Sui 
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Ser.S'l labro (bozza 
Le (aodl< v gHe voci • 
Art I natali • 
Ber. Gli fprezzoj. 
Art, II Padre? 
3«r.Eifìi Inimico. 
,<irf. Iferuigi? 
B<?r. Oltraggio^» 
,4rf. Il fangue ? 
Ber. In damo fparfo • 
-4rf. Nulla ti moue* 

Ber. All'Ire. ~ ; - S 

Art.D nque? 
B<r. Part> . 
^r. Deh. 
B*r. Và . 

^r/. Doue? • ; . . n 

B*r. A morirci 

^trf. Barbara mi vuoi morto , 
Crude le morirò i.i 
In mar di fangue all'orto , .1 
L'Incendio del tuo fdegn« 

, Eltinguerò. 



Barbara &c. 
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SCENA 

Berenìte . 

1* \ ^ '-4,'' 

Pre nei pe , ò Ai ta Ter fc , y 
O del mio regal l'angue ì 
Sitibondo inimico t \ 
O tii di Berenice 

Amato nò , nè difamato Amante : 

Deh mefehia at Cor d' Arface, 

Ch'è il Palladio de Sciti ^ 



Ì6 A T T O 

Il fangue d* Artaferfe ; 
m non già quel ch'ei traflc 
Dalle vene d. Dario . ah Io lp»rgetti 
A prò del Genitor ; ttà non ettinguc 
L'odio , che contro à Perù 
Egli fjechiò fin trà le folce in cuna ; 
Lo fparfe Arface , e lo ritiene ancor* 
Il Prcncipe Artaferfe 
Oh Dio, che vuol ragione , 
Ch'io Artaferfe ahborifca , 
Etche Io difpreggi Arface ; 
Ma fpregg ato , e abborrito 
Rapifcc dal mio Cor caldi fofpiri > 
Ed'Artaferfe , e Arface 
Mi preparano al Cor' empi martiri . 
E forza piangere 

Mìo cor lo fenti ; 

Afa dice lafperanza, 

Coftanza» f coftanza , 

Che fuol fpuntar la gioia in fra i torméti. 
E forza &c. 

SCENA X. 
Grottefèo delitiofo in Corte « 

C Ari marmi , che acò-efeete 
Le delitie cògl'horrori, 
Raddolcite con quiete 
Il più fiero degl'Amori . 
Ciri&c. 
Ma clic più fpargo à i venti 
Inutili foipin? 
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r Eà che fra faflo > c fallò 
I; Qui difperdo m e voci ? 



Èmendlco conforto 



„ Sfogo mal riceuuto è nulla in telo . 
Meglio è ben, ch'à Mazco,quaror,ch'ci giùge 
Mia feritrice, e mia fer ta io feopra ; 
Ei , che della germana 
Sente lo Arale , e ne pauenta i danni , 
Ri fpe terà ne Tuoi gl'affanni miei : 
E fe poco pietofo 

Mal r guar dalle in me ciò, ch'in fe approiu » 
Stratonici la Suora, 

Che sii l'alma R.eal tien Scettro , e Regno , 
Con opportuna aita 
Qui giugnerà , tanto promife , ardire , 
Si fcopraj'alta fiamma , 
Che fuor del fen rifalta : ah ch'il mio Amore 
1 Poco faria , fe lo capifle vn Core * 
O dammi più d vn Core, 
O fmorza Amor 
L'ardor , 

Che mi tormenta ; 
, Vn folo Core è poco 
Per chiuder tanto foco , 
Di non (offrirlo più l'alma pauenta . 
O dammi &c. 

SCENA XI. 

Mazfo , birbate , *Arfacomo à parte . 

Jtfax. ITA'à Stratonica , e dille , 

Y Che tra queft'onde io cerco 

Temprar l'incendio mio . 
ArJ. Ecco il Monarca, ai a ò ci eco Dio. 
Max. Dille , che à me ne venga ; 



*8 A T T Ò 

Vederlo vò nelle fue luci vaghe 
La foauecagion delle m e p aghe. 
'j/trh. vo o Signor tu t cònfola in tanto , 
Che non foiFre la Donna 
Lunga iiagion d» chi l'adora il pianto ♦ 
So & n le Donne d'hoggidì 
Dinat raaflài p etofc, 
Se ben iìngon rigidezza, 
Sono poi tu tte dolcezza , 
E nodrifcono in fen le lumme afeofe . 
Son le Donne &c 

SCENA XII. 

ArJ. Signor* il di cui cenno 
DeVallallièildeft-no, 

Riuerente m'inchino . 
Max,. Mio diletto Arfacomo , 

Della Keal mia fronte ^ 

Più fulgido ornamento, a che ne vie nr 
ArJ. A d implorar da! grande 

mio adorato Monarca 

Nulla men che la vita, 
Mxz.. A vita à me fi cara» 

Onde l'infidie temi? 
Arf. Armata d'arco vna pupilla arcieri 

M» fquarciò il Core in petto . 
Ma'z.. Ami tu dunque? 

Arf. E l'alca piaga, e il foco . . 

EfHngucrc non può fuor che il tuo brìi t »c. 
Mvz.. Ciò che può ciuelto Scettro J 

Lo può per te; ma guai Beltà fublime 

Tiranneggia il tuo Cove ? 
A.r/. , ialina, cui fplende in fronte 

„r\>pra 
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„ L # opra miglior della p. ù eccella Idea . 

Max, „ Il Nome? 

ArJ Egi'ed'voppo, ch'io il dica. 

T> _ * 

Berenice. 
M*z. Che lento? 

Berenice , t'intendo , 

,, T'impofc non /"coprirlo * 
ArJ „ Berenice. 
M*f . » Mc » bella 

,, Fu a l'or, ch'i 1 Gel rapiUa . 
ArJ „ Berenice . 
Msz. Colà là l'alte sfere 

Meno folte di luce 

S; arge le chiome d'oro . 
Str.Q i il germsn col Regnatei/tyr Attiene Àpxr t 
ArJ. Per lereaice io moro . 
M*z, Olà doa'è il ri Inetto, 
!| Che fi deue al Diademi ? in cor che ador» 

Deftra, che flange feettro, 

Se l'adorare altro è eh' ofleqoio , è fatte ' 

L'adorare delitto. 

E vii vapor , che s'alia 

A' r*i del fol , fe vn raggio folo il tocca : 

Ne precipiti; inciampa 

Del tuo mal nato amor fpegni la vampa ; 

Parti dal m *o cofpetco . 

Str. Si foccorrai} fuorifch:o % da sì 

ArJ. Sire obbedì feo . 

SCENA XIII. 

^ • ^ -v ^L»* 4i« % ^ 1 

S tratonica, e detti, 

% V * afe »V . ■* v * * **• • 

Str. Vnita 

Stratonica vien teco . 
M**. Dò ferma, q bella; 

B 3 S/r. 
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Str. Il Filo 

D'vn germano infelice 

Segua vergine Saggia . 
Max.. Ambi r citate . 
Arf. Cieli , che fìa ? 
Str. Fugga il terror dal feno 
Max.. ,, Straton ca il mio eore J 
Str. ,, Il Cor d'vn Rè nodrifce 

9> Colmi d'honor , e di Virtù ripieni 

„ Magnanimi gttcffetti . 
Max.. „ Ah , ch'il tuo ciglio . 
Str. , Et il mio Ciglio attento 

„ Ne Regi j /guardi ofterua 

„ Vo'ardor Martial , ch'à i lauri afpira . 
At*f. „Sento il cor, che refpira . à parte. 

Max.. „ I Sofpiri . 
Str. )t Famelici di gloria 

„ Eicon cinti di foco . 
Ma%. „ Ma tù eftinguer lo puoi . 
Str% tl E che può Donna imbelle, 

„ Che.non sà fuorché l'ago 

„ Trattare ajt* 'armi : 
Max,. „.Ah sì , che alt.r'armi tratta 

^Qacl bel ciglio , cjuel labro, 

„ Quella mano, oj/el feno , 

„ E combatton còsi tutti il mio Core 
Str. VE chi d è l'armi ? 
Max., a Amore . 

Str.,, Ma] nato Amor, che per beltà vaflàlla 

„ Osò piagare il cor d'yn Rè . 
Arf. „ Mio Sire , 

„ Parto s'altro non chiedi * 
Max. |# Nò refta ancora . 

Str. it Abbonaccia lo fdegno . ad, Arf. 

Max.. Straton ica fpietata . 
E poffibilefia, 

Ch'à te non giunga in feno - " t , 

"~ * * Vn» 
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Vna fcintilla aln»en del mio gran foco ? 
Vorrai, che per te muoia 

Chi vuol yiuer per te . 

Str. Viui pure Monarca 
T'amo quanto, cneueuc , 
VaflallailfuoSourano 

Mmx.. E di più nulla ? 

Str. Guardi; l . 

D> vn fuddito gl'affetti , 

Se d'offequio non fon, fono p«f legge 

Sacrilcgi^l* afFetti . 
^Ir/Signormenvò. 

W»*. Ti ferma ; „ 
Se più tenero affetto , 

Che l'oflèquio non è per Berenice 

T, fi fueglia n 1 petto , 

Ti permetto il nodrirlo . 
Str. E già ridotto i n calma , *d Arfc 

Msa- E fdegnerai chi ti foljeua al Trono 

^Nè t'alletta il Diadema $ 

Lo Scettro, il Regno i 

Str. Guirdii 

Non fon vapor li folle 

Che fi vicimo al Sole i 0 voli ardita 

De prec piti) in traccia . 

Jtrf Vado mio Rè . 

Max.. $. vanne, 

Qui p i ù da Berenice t hot per mìa legge 
Ella alle piaghe tue darà il conforto . 
jlrj. Gratie Signor ti rendo . sfarti 
Str. Aura foave al fin ne lp inge in porto . 
~ da se $ onero ad Arf. che ^Mte • 
Con la Dama , che s'adora 
Chi ben ama così fa f 
S concede 9 ciò che chiede 
J>ria y cheparli alia Beltà • 
Con la Dama j 

B 4 
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SCENA XIV. 

•Arfacomo ritorna con Berenice , f , 

S g n or*ecco à tuoi cenni 
La F {Ha . 

Max,. Princ peflà , 
I Prene pelli Arfacomo ! 

D fangueliluftre,edi valor*infigne 

vi porterà fouente 

Tribut di r f petto affai diftinti , 

Riceuetele à grado . 
£er. Mai fdegnò Berenice 

Gi'onequij de Va/Talli: 
Qualnouifà». da se 

Arf. Si placherà il mio foco . da sì 

Max.. Sei pur contenta t à Strat. 

Str E poco. 

Max, ■ n mezo al cor gl'auuamp.i 

Faeeilluftré d'amor , à me non fpiace , 

Ch'ei la ti /copra , e meno , 

Che te pure rifcaldi . 
&r. iier«nice , che afcolti ! 

B puoi foftr re ò Padre , 

Che v n foco , che tra Sogli 

Non- ha !a propr ia sfera 

Gi nga coi f ì mo ad o feu rar Di adejn i i 

Anzi i ìi col commando 

Al. menti t.il rianima ? Wt 

Arf. Più ckefdcgnofa ell'è più m'innamora . 
Max,. Ah t ropp» d » ffi . 1 

£ ? U ^ oa baftl . 
Mot. £Ma fiamma &W me, 

t benché -n.n, zr, :ì Scettri 

«pa ù nodrifea, i n4ne zo vn coree nata, 

- iJ5 v * * Ch 
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Che di più Scettri è degno . 
v> farà Spofo . 
$e. È drappi 
Giù djjcrìne à vna Figlia, e fuor dal feno 
vna Còtana , e vn Core , 
Per porli ad'vn Soggetto in fronte,e in'maaQ? 
jtrf. Haucrò pace vn dì . à parte 

Maz*. Che ne dici alma mia / 
Str. Baftacosì . * 
Ber. Ah Ge*itor richiami 
Nel core affafeinato 
Le magnanime Idee 
<r Di jfublimc Monarca 9 
Ne te le fueni in petto 
Lufinghxra malia di Vago afpetto • 
Max,. Doue trascorro ! ou'è ragion ? 
Str. Ragione 

Non vuol p ; che s'inganni 
Stratonica infelice , 
vuole p ch'Io (truggà in pianto 
Quefte poucre luci . 
Maz. Noivpianger nò cor mio . 
Ber. Deh Geni tor. , 
Max,. Non più, così vogl'Io . 

Va nau fraga i n q uci pi anto . 
La liber à del Cor* 
E quel fa pupilla. 
Che iacrimeftilJa , 
Nodrifce, nonfmorza 
Tiranno Tardor , 
va naufraga, &c. 
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SCENA XV. 
Berenice , S tra tonica , jLrfacomo . 

Sti: T) Renci pefla . 
**r. Snperbi , 

Piegate pur le tempia . 4 
% A> piè di Berenice 3 : 

gina lo fono, e di Mazeo Io Scettro 
Ghignerà à quefta deftra , 
E : n fulmine cangiato , 
Vi fiaccherà le temerarie fronti r 
Quanto pofìà aneor non fai 
La coftanza del mio Cor , 
Forfè vn dì que 1 vaghi rai 
Arderanno ne. mio ardor. 
Quanto &t. 
Str. Quanto vaglia ancor non fai 
^oltraggiata mia beltà ^ 
Forfè vn dì tu placherai 
Quell'altera ferità « 
Quanto &c, 

SCENA XVI 

Berenice . 

BErenice oue fei ? 
Oue fei Berenice ? ah ch'in me fteffa 
Berenice non trouo , 
Ad Arfacomo in braccio 
Mi getta i I Padre fteflb , 
$ti atonica m'oltraggia x 
Ar&como m'offende ; 

Pen- 



PRIMO» & 

Penfiero, e che rifolui ? ^ 

Amferfc , Artafcrfe , 

•DcH'ìlluftrc tua face ; 

GIWi dei mio Cor, ri/chiari il lume ; < 

Alla tua man , ch'c a regger Scettri eletta , 

La mia fperanza appoggio, e Ja vendetta . 

Sipenfienhòg adibito 
Di quel volto 2 

La bellezza idolatrar ■ 
Se doueflé cruda Aletto 
Quello petto 

Co le ferpi flagellar i 
Si penfieri &c. 



Fitte dctprimttAttt* 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. * 

Giardino con due Viali , in vno de quaK 
Stratonica, &Artaferfe; nell'altro 
Berenice con Arfacomo . 

Str. . TNlmmi oh Dio/e pianger «épre 
Arf a *■ JL/ Deue il cor ne luoi martiri] 
Art. x II mio cor di dure tempre 
Ber. a 2# Non sà frangerla *fofp irì . 
Arf Difpie tata bellezza 
&r Degna di Berenice 
Str. Oftinato rigore • 

Art. Proprio d'vn cordelle noa conofee amore". 

Arf A fcolta almen quel rio 

Str. Oflèrua almcn Ja rofa , 

Arf Ch'in dolce mormorio 

Str.Chz con lingua amorofa, 

Arf Moti* da miei fofpirl , 

Str. Tocca da mie querele 

Arf Ogn'hor ti vi Scendo a 

£tr.T va prega ndo o^i'hora . a 2 * lnia c™dele. 

Jìtr.ycdi là queJla felce > 
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Art. Oflcrua là quel tronco, 
^er.Ch' al rio,che le fà oltraggio, 

Art. Ch'ai vento,ch'iI flagella", 

Ber.Rifponde in fuo linguaggio, 
* Art. Soggiunse in fua faueila, 

Ber. Con ben laida coftanza 

Art. Con rigore fourano, 
; Ber. Peramollirmì più à -A 
f Art. Per atterrarmi più Z ' Tu in Vano - 

^4ry. Dirò dunque ai mefto rio, 
1 Che baciando i fiori va , 

I Ch'accompagni il pianto mio 

[ Coi iuo pianto per pietà, 

Str. Dirò dunque à quella rofa , 

Ch'il mio ardore in feno aprì , 
Ch'hà la fpina in grembo afeofa 
1 Le fue fpine amore vnì . 

] Dirò, &c. 

* * * » . . _ 

I " SCENA IL 

Berenice y che ragiona tra se *Artaferfe \ è 
parte > Straìonicafa tAiface, che volendo 
partire y fi fermano tn eli/parte . 

£*r. T^ErenicC,epurfoffr^ 

J3 Vn'ardor,chc t'offende,e noi caflighi 
Ecco ò mio Cor qjel voltoli di cui labro* 
Dona vita fe r de , 
Fere fc tacere fe : fauci J.i vecidc. 
Str. Stratonica che fenti ! 
ylr/. Arfocomo,che intendi ! 
Aft. Ma contro vri cor fu nerbo , 
. Ch'I iVyiìó Scettro per feudo . . J* 

X - ' Qui 
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Qua t 5 armi haurai ? 
Art. Quefto mio brando ò cara • 

Str.O crudele ì 
Arf t O Fellone j 
Ber. Ri pigliate ò pendei i 

Sul Prenci pe Artaferfc 

le feorfe Idee . Che penfo ? 

Sì sì vieni ò Artaferfe f 

£ il formidabil bràccio 

Tratta anco à prò di Berenice 
Art. Io volo 

A pie della mia Dea. - vàvtrfaBen' 
Ber. Mà che dirà Ja Scithia ? 

D'vn Inimico infeno 

Volerà vna Reina? 
Art. Q Dio m'arrefto. * Jlritira l 

ArJ. Che vaneggia ìì 
Str. Che fogna? 
Ber. M Ah che non è nemico 

^Chi per me tratta l'armile in mesoall'Armi 

» Miete i lauri al mio crine « 

% $ Ar tafer fe oue fei ? ritorna uer[a B er* 

Ar*. ix Eccomi - 
**r. „Ah folle 

9% Folle penfierj tu della Regia Stirpe 

» X filli ofeurcrai ? 
Art . , y Ah che troppo (perai i J$ ritirai 

Ber. p^e im'infignefangue * 

Tra Je vene gli feorre x 

E pien d'Eroici fpirti 

Chiude va gran core in petto % 

S'amo Artaferfe/ amo vn'Eioe À di Dario 

Amo P vnico germe i 

Amifl dunque «. 
Art. Or io le corro à piedi • " 

, 1 ^aobi J nome . 

Str. 
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Arf. a2, OnCieI,chefcoprÌ! 

^r. Se ne fue Ila dal cor l'indegna imago. 
Art. Di flagellarmi il Ciel non è ancor pago? 
Ber. Mà quel volto , quel core 

Che m'impiaga , e m'adora ? 
Art . Torno à fperar . 
Ber. Mà il fangue de Vaflàlli 

Sparfo di Dario à piedi ? 

Mà lo Iteflb Artaferfe 

Che portò in mezzo àScithi 

I Afartiali Incendi . 
Jirt. I Aùrtiali incendi , 

Che portò in mezo à Sclthi 

L'Infelice Artaferfe, 

Smorza ornai coi mio fangue 

Prencipeflà crudele. 
Ber. Oh Cici che veggio ! 

Artaferfe,ò Arface,òqualtù/ei 

Inimico, od Amante, 

Mà vgualmente mia pena , c mio tormento , 

Parti; ma no , t'arrefta . 

Oh q^al proua il mio cor fiera tempefta \ 
Art. Deh fe a placarla , ò cara , 

La mia morte fi cerca , 

Ecco il ferro , ecco il feno . 
Ber. Oh Dio non più 

Sorgi forgi Artaferfe^ 

Ha vinto A mor c, ha vinto il Dardo eccclfo , 

Che trafigge anco i Numi . 

A fi n ? dc , c ? ri 1 tuoi bc * l »™ i 

Arf. Deh Stratonica la feia , 

<?h'iopunifca quel cor. 
Str. Ferma Germano . 

Ber. Sempre tua 

Art. Sempre tuo > -* s * mio ben farò. 
Sin che il ciel Aggirerai 
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Ed'ilCiel, che tutto pò 
Mai rapirmi a tè potrà . 

Ber. Sempre tua £* % &c# 

Art. tempre tuo 

ArJ. Ltfciami . 

Str. Oh. Cieli d#h ferma 

ArJ. Morirai tradittore . 

Art. A me Fellone». 

Punirà quefto brando 

Della mal nata lingua 

La folle audacia, all'Almi . 

£er ' à i, OKCielì 

" StT» 

Arf All' Armi. 

SCENA HI. 
Movo méntre combattono ,e detti, poi Teod. 

Max,. A BbaflafC quei brandi , 

A E al balenar del RcgtaatorDudtma 

Il Guardo fteflb abbacinato cada . 

^4rr. Signor . . f • 
Maz. In Arfacomo 
-Ama Arface il mio genio 

Arf. Monarca. • • 

Maz,. E tu Arface 

Rconofc ; qnel braccio 

ChemifoftentaiUo°lio 

5fy.Ohchefd:gno? 

,i<r*\Ohqitaliia? 

B*r. Oh che cordoglio ? 
^r/Signor nelle bugiarde? 

Forme d' Arface vn'imouco (fleW 

Inimico al tuo Scettro, 

E nell'amor di Berenice ancora , 

Del tuo houor inimico 
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Arf Frena 1* lingua. Il nome eccello 

Palefar non ardi fca ~ • '-.'V 

Ahr ; ch'vn Regio labro . 

Artaferfe fon'io di Dario il figlio ; 

Lo fteflo io fon che sù la punta al brando 
Portai fot.ente a* Sciti 
D'Atropo rea fineforab.l falce ; 
Lo fteflo io fon. «. 
Max.. Non più . 

La vittima tùfei, 

Che del mio Reggio petto 

AI gitiftifllmo fdegno offrono i Dei . 

Venga Teodato , 

Teo m Sire . 

Maz Coftui ficuftodifea, 
E fui capo fuperbo 

Il fu!mine,che ftrifcia,in breue attenda : 
Ed Arbatc 1 fedel cura ne prenda ; 
Àr. t Scaglia pur fulmini 

Barbaro TU > 
; Che fe vn lampo, vn vczzo,vn rifo 
-Mi balena dafluel vifo 
Di fprezza i colpi tuoi l'alta mia fe j # 
Sucglia&c. 
Maz. E (offre Berenice 

DVn'iniirrico 1 guardo ! 
Ber. lì guardo d' Artaferfe 

Honora Berenice, e non l'offende: 
Str. Sento che gelolia V '- A 

Tutto lo iHgio ardor m'accede in petto» 
Af^.^Figlia mal nata figlia , 
Dalla torbida mente 
Discaccia 1 reo fen.biante , 
Che fe lo ferbi in mezp al cor fepolto , 
In mezo al cor ti fquarcierò quel volto : 
B*r, Pria che dal cor quel volto , 



41 Mifueilcmdaqueftopetfilcor; 

ilignc ardor • 

he cuicacti** & — «> i 

Pria «e. J*rt<. 
Max. Habbiacoftei per Carcere laKeggia , 

B più il fupèrboadorator nonveggia. 
ArJ : Mal ficuro è il tuo Scettro , 

Se tal Nemico è in vita . 
Teo. Signor , que'laun oflerua , 
Cheti «ingon la»onte. 
Te li mietè quella famofa fpada , 
Penfa , e fe pui permetti-» ... 
Che sii quel capo il fulmine fe» cada . 
Str. Bel penfier mi fi/ueglio > , 
Per ferbarlo à me ftefla . ***** 
Dona à me il priggioniero ; 
Egli morrà , e la morte , 
Che nel fenoal fuperbo 
Politica ragion d'Impero affretta > 
Con men fafto fi creda 
Solo trote© di fcmiml vendetta . 
ArJ- Saggio penfier o . 
Tto. O.Barbaro ricordo ♦ 
Max,. Facciafi , e di cadere 

In holocaullo à Tira tua fuenato , 
Sia d'Artaferfe ambitiofo il Fato . 
Il Seren del tuo bel volto 
Il defti.no> egl'è de cori . 
Or*il fuo deftino accolto 
Ne tuoi rai la Scithia adori » 

Uferen, 6tc % parte. 

Ari. Secaderà Artaferfein braccio à morte, 
Tormentato mio Cor cangierai forte . 
Rifuegliafi ancora 
La fperae nel fen \ 
E l'alma , che adora 
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Già vede il Scren 
Rifuegliafi^&c. 

Mi palpita incora • 
Speranza nel cor * 
E 1' Anima indora 
Novello fulgor . 
Mi palpita , &c. 

SCENA IV. 

Teodato . 

ANima, cchc riflolui? 
Lafcierai d'Artafcrfc il capo cfpofto 

Sotto d'infame feu re ? ^ 
Nò; mà in onta altJoRege 
A prò di lui tu vibrerai lafpada? 
Ah sì, viua Amferfe 9 
Si ritolga d* ceppi , 
C h'i fenfi di Tcodato 
L'orme feguir dell'empietà non fanno ; 
Naqui Ligio <Pvn Rè , non d'va Tiranno . 
L'impero d'vn Re 

Nonobliga vncofe , 

Se giufto non c ; 

Afauor d'vn'ahrja fort^j 

Ch'ora geme infra ritorte , 
- Si difpcnfi ia mia fc • 
L'impero , SU. 
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SCENA V.. 

Prigione . 

xArtaferft . 

MArmiJchemi eh udete} 
Ferr» che mi ftr ngctc 

Diflènateui, 

Scaenateui, 

Al mio ben non mi togliete . 

Diflerateui, 
Scatenateli i , 
Marmi &c. 
Ferr &c- 
Mà fe duri vo fletè, 

Vie più i jro nel core ho il m'o tormento * 
Son furie à Palma mia 
Amore, ira, fvror* e gelofia .* 
TAÀ fatia ò Rè il tjofdcgno , 

Stratonica trionfa . 

Arfacomog oifei y 

Già il ditte »1 cor, che in braccio 

Ti vedrò Berenice j 

Tu (crai fortunato , io l'infelice J 
Ma almen mi fi conceda > 
Ti à tante pene ò Dio 
Poter dare al mio ben l'eftremo Addio.' 
Aure voi < l he raccogliete 

Bel mio labro i mcfti accenti ; 

^echeggiale, 

E narrate 

Al nvo ben i miei tormenti 
Mà fe chiufi voi fiete 

Come portar potrete i miei lament ? 
Aure, 

SCE- 
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SCENA Vi 

S 'tratonica , ^Artaferfe , 

Prencpe 'n quefb fronte 

legi in torbide Cifre 

D'amor , e di Pietà teneri affètti ; 
.rfrr. Lego in home al mio Fato 

Di fdegno , e d'empietà barbari effetti . 
Str. T amo Artafcrfe , e .1 iampo, 

Della feure, che m fronte à te già pende 

A me ibi fc j a fui core ; 
^4rf . Nobil pietà ! 
5>rsRifloluo 

Renderne ottu/o il taglio , 

Ton i da ceppi, e i n iibe tà ri pport? . 4 

f' D , v " Broica-virtudc eccella imprefa ; 
Srr. Solo da te richiedo, v 

Art. Che da me fi richiede ? 

Str. Solo da te richiedo amore, e fede 

Art. Se non foflb d'altrui q, cfto m<o core . 

Forfè per te s'accender a d'Amore 
Str. Son pur'Io Principerà . 
Art. Di Stirpe infigne . 
Str. E p ne 

Dim epup He al lampa 
! Ardon p ù Cori . 
Art. E l'auuamparne e legge; 
Str. „ E traggo nelle chiome 

,t Più .d'vn'alnu in catena i 
Art. „ E pretiofo è il laccio . 
Str. „ E la mia fronte hà più Idolatri . 
Art. „ Quanti 

Sono douuti à Numi . 
S/rv„ De Ibfpk; d'Amanti, 
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„ Colmo è il mio fcno . 
Art. t , Emeritato inccnfo. 
Str. M'adoravn Rè. ' 
Art. Chi non t'adora e ftolto . 
Str. Tu pur dunque l'adori ? 
<<<rf . Venero il feflò , c non adoro il volto . 
Str. Perfido , e mi deridi ? 
Art. Nò é 
Str. Pauenca 

L'ira di quello petto 

Sei mio prigion , in miaballiariflerbo 

li tuo deftin. Riflolui 

O viuer meco , ò fenza me morire , 

Eccoti in quello feno, 

E morte , e Vita , à tuo piacer la Itegli . 
Art. Morte , morte vogl'Io . 
Str. E morte haurai . 
Art. Vi neon trarò collante . 
Str. Sotto d'infame feurc . 
Art. Ma più infame fentenza » 
Str. Ti fuelierò quel Core . 
Art . Oprerai da Tiranna . 
Str. Arderò quelle membra • 
Art. Incendio à me più caro 

Di quello del tuo. Amor. 
Str. E à l'onde, e à i venti > 

li cenere fuperbo io fpargerò * 
Art. Ed Io nud'ombra il fen t'agiterò . 
Str. Co*i à Donna lublime 

Parli ò Prence mal nato ? 

A chi tanto è pennellò ? 
Art. Detefto il corq , e non oltraggio il f jflo% 
Str. UoftcCo mio Core 

Vendetta farà ; 
Di fdegno, e furore 
Già accefo fcn và . 
L'offefo , .&c. 



SECONDO. 4 
SCENA VII. 



Teodato con Soldati , sforxfl le 
guardie , * art ti . 

# 

Vano fi contende 
JL Col vaiordel mio braccio; * 
Viua Aitaferic . 
Str. Qh Cieli . 

Art. Prencipc . 

Ito Ecco ò Signore « 

Forte fchiera d'Armati ' 

Ch'adorano il tuo nome, 

Viene à frangerti i ceppi . 

Fuggiam da quelle Mura . 
Art. Andiam » 
T§0. Seguo il tuo piede,; 
Art. E tu barbara Don iu 

Retta con le tue furie , 
* Di al tuo Rè , che Artafcrfe 

Parte da reo,- che fugge; 

Ma in breve d'hora io fpcro 

Ricalcar quelle foglie alto guerriero. 

S C E K A Vili. 

Stratone a , poi birbate . 
Str ' JX Rtaferfe tu parti ? 

I X\ Tùt'inuoii Artafcrfe? 
r-t j- Ai ì ferm * aJnie n. fm tanto, 
K . ? ucfto mio cor tu vegga il pianto . 
Deh fermate il palio errante ' 
Altri rei del Ciel , ch'adoro . 

Ari. 
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Arb. Artafc» fe oue fci f 
StrMa che fà meco il punto ? 

Per va cor,chc mi fpreaza » 

Hauròfenù* di duolo? 

Str Si franga 

De licore il laccio indegno , 

Arb. Preac peflà , 
Str. E lo fucgu» 

Vfurpi Ia- t ragion d'vn folle amore . 

Ari. Idcduno * 
frr. Quel core 

Glia .brani nel petto, 

Arb. E impazzita, i^tto-l 
Sfr.Si fparga 

Airaure,airondc,ai venti 

li cenere crudel . 
Arb. Sic.ro. 

Str. Io volo . . 

Gli fquaicio il feno,e;«u quel feno efansue ^ 
Smorzo il mio crudo incendio curro al ìuosa- 
Arb. Principeflà Signora, gue. 
Iflcduno è fofopri : 

l^->.-4-Giierr eri , . . r 

Che feguiro Artafcrfe hoggi al Trionfo , 
Isje feguòrt Tórme, e" intorno 
A quelle antiche , e roùiiWe mura 
Alzante ade, e bandiere. 
Str. Tùfuggilti Artalerfe 

Il mio idegno, e il mio adetto ; 
Ah fenza tè non ho più core in petto . 
Deh fermate il palio errante 
Ailri Rei del Ciel,ch'adoro , 
O rapite quei fem!»iante 
Dal mio Cor;, per cui mi moro . 
Deh &c. 
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SCENA IX. 

• i J é ■ 

birbate . 

. iti rjt ii •' :wV.-t: ;sf,o > . 

Ouéra Prenci peflà , 

Scherzo dWempio amore 

In lagrime fi ftrugge; 

E ben faggio chi fugge 

Quel cieco nume infido , 

Che Tiranno dell'Alme è il Dio Cupido . 
Vorrei ftrappar ti l'ali 

Se lo poteili Amor ; 
De nvfer. mortali 

Tù fai gran llraaio o S n*or , 
vorrei &c. 



CENA X. 

Notttìfna . 

Campagna fitto le Mura d'Iffeduno^rtaf.e 
Teo. con l 'Efferato de lorofeguaci Sciti. 

Art. A Mici all'Armi,ecco quel braccio ftefio 
X^Cui mietette fouence 
Con ctlremo .valor fa(ci di pa Ime , 

Vn'ingiuftn Menarca 

Nei Prenci pe Artaferfe , 
Eftinto vuole il volìtro Duce Ar/àee : 
Pur vendetta o non chieggio , - : 3 * 
Chieggio fol Berenice , )OG 
Che da vn barbaro Padre 1 
D'vn indegno Imeneo 
vien ftrafeinata ai nodo , 

C A 
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Art. » Giufto.e l'incontro or ti fouenga audace^, 
„ Che più fuggir non lice , 
„ Qui fi pugna fra noi per Berenice \ 
7) Al'armi Campioni , 
„ Ch'il muro già cade 
,> La tromba rifuoni > • . 
E sfidi le fpade. 

%Artaferfe monta la Muraglia con fuoifa V al- 
tra parte cade atterrata dagr ^Arieti y di 
qui efeono Soldati B^gij^e fegue il conflitto y 
aoppo il quale fi ritirano ì Hegij incalzati 
dalle genti d y *Artaferfe eh? entrano intittà 
con loro per la breccia . 1 : : "• '* " f. T * 

T^.V.nUèlfleduno. 

Ar/.Io cedo all'empio Fato Tug* 

Art. Teodato d'Ariacomo 

Segui il Pie fuggitiuojio volo in traccia 
Della mia Berenice. 
Teo. Andiam guerrieri . 
Art.Afccndo 

Ai Cielo del mio Sole . 



Doppo caduta la Muraglia jt vede parte della 
Città interiore con [cala , che conduce alp- 
appartamento di Berenice, /opra di quefia 

S cala corre *Artaferfe con Soldati . 
Art. Diflèrrate, ò, guerrieri 
le cuftodite foglie,e ancor fi tarda ? 
Queft'.ngreflb fi (eh udì , 
O in onta ancor del voftro orgoglio indegno, 
Egli cadrà atterrate! 

A' pie del formidabile mio fdeghò „ 
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SCENA XIL 

Berenice ch'efce dalla porta oppugnata da 

*4rt.& *drt. 

* » » •. ^ ' ' #* V V k \. -»- v 

■«^Si u ^ ' » M m/* CkjVk. Va. r '•• ? twU I * le ' " " . * f • l * * Tv* 

i ♦■ .».».'.. C J» 

Artaferfe che tenti 3 
Così di Berenice 
Si ricettai! le loglie ? 
^4r*. Mioteforo f 
Ver. Ah il ieggo 

Nella torbida fronte 
Di fdegno,di furo^d'odio^e di ftraggi 
caratteri fuhelti 
Art. Il rupfeno* 
Ber. crudele , 

In quello feno immergi 
Quella barbara fpada , 
che fuma ancor d'un Parricidio orrendo 
Vvggiojucggiojqucl brando , 
che fti Ila un Regio fangue , 
Art. Ah nò mia uita . 
Seri Or uia , 

che.non fatolli ancora 
In quefto fen,ch'un dì ti piacque ò crudo 
Le tue furie, il tuo fafto • 
Paflàmi ò Barbaro , 
PatTami il cor , 
Trionfa ò Perfido 
HqI mio dolor > 
Partami &c. 
Art . Oh Dio non più > 
jp*r.Pauenti 

Forfè dentro il mio core 

Offendere te ftefiò , 

L -àC5Z t D Che 
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Che mal grado al mio honor pur ferfao ancora 
ArJ. Deh fenti . 
Ber. ScntOjche già mi ftrde 

D'intorno qui demo gran Padre il genio, 

E che à feguirlo ancor chiama queft'alma % 

E l'alma obbediente 

Segue colui . . Oh Cieli 9 

Sento,ch'il cor mi langùé ; - 
fuicne in braccio d'Art. 

Ecco crudeljch'io muoiono cado eflàngue, 
Art. Berenice mio core ; 

Ah, che vn falfo timore 

La toglie à fenfi,e m onta 

D'ingiufta ritrofia , 

Mi getta in fen Taira vittoria mia , 

SCENA XXII. 

Teodato con *Arj ".prigioni \e detti , 

TV* .Trend pe,ecco Arfacomo • 
Art. ScioJgafi il Prence 
Teo. Come ! 

Art. Fuor delle mura in campo 
Guida,amico Teodato 
Qieftaenangue mia vita , 
Arf. Speranza del mio cor tù fei traddita. 
Art .Rcfta Arfacomo^e dì à Mjueo,che rendo 
Io feettro alla fua deftra , 
E fol© in Berenice , * 
Ch'è Regina dell'alme, 
X>eJla vittoria mia colgo le palme . 
in quel volto di gigli,e di rofe 

Che l'alma compofé 
Co' morbidi baci 

C z V*c- 
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I-'accefe mie faci 

Io volo a temprar; 

Ed in quelle dueftelle vezzofe 

Pupille amorofe 

Vò l'alma bear . 

S' C E N A XIV, 

•Arfycomo. 

FErma , ferma Artafer/é , 
O rendi Berenice , ò pure fuelii 
C^uefto mio Cor dal feno , 
Se non dai cor l'idolatrata imago , 
ma tù parti , tù parti 
Fortunato riuale , ed Io qui re#o 
Senza il etto mio Bene 
Con la rea compagnia delle mie pene » 
Se v'e cor più tormentato 
Di quel Gore ch'ho nel feno > 
Di 1 lo tu crudele A mor , 
Lacerato 
Trucidato , 

Da vno ftral tutto velena 
E T fommerfo nei dolor . 
SeYè cor , &c. 
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Fine del Secondo- vitto . 
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Cortile. 

Str atonica fola . 

O non yo pm penar persuada ya 
Chionu- riporta- 
la 5$:^ 
y Pupilla arciera 

" Più non m'impiaga * 

Per 1 ingrate* Artafede , 
Coppo- varia- tenzone entro al mio Core „ 
«o vinto, cfuenoinmennfahoAmor«:. 
ttor ajjrtmieri affetti 
Succeda Amorjr ù giufto 
S'ami Mazea^ cRé mi ama ^ 
E s'ami nei fuo Amor s'ei non m'allettai 
SPI la Grandezza mia „ lamia Vendetta . 
M > d amor su l'arco infranto' 

Le tue palmeti nalzsi , ò core , 

E dal Ciei d*Vn foglio augufto 

Sdegno giufto 

Véd'chi vn giorno il mio traddito amore- 
Sì, d'amor, &c. 

C 4 SCE- 
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S C E N A XV. 

*Artaferfe , * S tramica . 

Germana à che auì fola ? 
Ti porge il crin la forte, e non Panetti ? 
Lo fdegnàto Mazeo - - v - 
In mezzo aUc fue furie 
Penfa dar noua prole hoggi al fuo Regno 
Tù à lui fcal tra ti porta , v 
E fe foi per feruireal mio Cupido 
Lufingaftiilfuofoco, 
Per innalzarti al Trono, à la Aia fiamma 
Da alimento co' vezzi , 
E per efier Regina , e farti fpofa , 
Non efler fchiua , t non ti far ritrofa 
Str. Arfacomo non più 
Vniforme à tuoi fenfi è già il mio core i 
Co " ancor punirò quel tradditorc. à 



ArJ. Vattene , corri, và , 
E in petto del tuo Re 
Tua beltà 
* Stimoli Amor , 

E j'ci non t'alletti 
Difimuii il cor. 
vattene, &c. 
Str. Ecco ch'appunto ci giunge . 
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TE R Z O. 

• I f 

SCENA III. 

Sù feueri 

Mieipenfieri 

SufcitatelevoftrMre, 
T\itto armat» di furori y 
vò punir oue' tradditori 
vò vendetta, ò vò morire 
Sù otc.- * 

Così dunque trà Sciti 
Si rifpètù il mio Scettro ; 
Qual Scettro ? ah non più mio 
Lo riffiuto , io /pezzo , 
Se d'Artaferfe è dono ; 
Miserabili Infcgne 
Del mio honor incerato itene à terra ; 

getta la Cor ma, e lo Satro . 
v'oltraggio , vi caipetfo . 
Stratonica, Arfacomo, 
liceo vn Rè fenza Regno , 
vn Padre fenza Figlia . 
Arf. Ah Sue, ah Sire > 
Nella torbida mente" 

Rifplenda ornai d'afta ragione va raggio. 

I gemiti de Grandi , ob 
Di pem^r/a Fortuna • 
Non inchiodali U rma _ 
Ma rendori più faftofi 
Gl'horrendi giri fuoi verninoli . 

Max.. Dunque fofFritò in pace \ , - 

II mio torto , il riiio oltraggio ? 

C < WS 



Noi ("offriranno i Numi ; 
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Nò lo foffirite , ò Cieli » 
E sàie tempia indegne 
D'vna Figlia rubella 
Al Aio honore,. alfuo /angue, 
Scagliate ornai l'incili tabil telo., 
St r. Pur cotefta tuaFigiia , 
Che fi fiero dctefti , 
mal grado all'ira tua premerà vn giorno 
I gradi del tuo Soglio. 

Malgrado all'ira mia premerà va giorno 

I gradi del mio Soglio ? 

lo fpcra in van l'Indegna ; 

Darò vn Prence alla Scithia , 

Darò figli à'Mazeo , 

Darò à lei de Nemici , e perche perda 

Sin da quelli momenti 

la fperanza del foglio, 

Ai regali Imenei 

Tè Stratonica inulto, i n quefto giorno 

Tè chiamo al letto , ai Regno , 

Così con vn fo!o nodo 

Darò pace il mio Amor , efea al mio fdegno ; 
Str Io Reina , e tua Spola ? 
M»&. Sì nel tuo Sen la mia vendetta è afeofa . 
Ti fan gradi ai Trono , al Regno , 




Ti fan, &c. 

S C E N A I V. 

. ile : ' • • 

S' tr atonìe a , xArfacomff .. 



A Rficomo habbia vinto, & il mi d mirto 

r fe A Cangia in lauro il Dettino ;. 

1 ,A*f 



a* skt M tF ; è r z o s» 

Art Nella Regai tua dcftra 

I^Sce^O'dcUa Scithia humiie inchino. 
Str.. Già 1 lapeua^che queftepupiU e 
Eran forti per vincere v£<x>r 
Oidue lumi all'altere fauiile l 
Non refifte d'ogni alma il rigor, 
^ià i fapeua ,.&c». * 



S C E N A V. 

•Arfacsmo .. 



IT diadema de Sciti 
* Balena pure in fronte* 

Di Stratonica fplende 
In man deli* Germana - 
Lo Scettrocccelfo s e tu mio Cor pur pianai T 
Ah lenza Beren ce * * 

Nò che brillar , nò che gioir non lice a . 
Portami t rà le piume. 
Il mio nume ' 
Caro amore , arcicr bendato^- 
Se non giunge il fuo fpiendore' 
Sui mio Core j. > 
Dai tormento i 
m'e il contento 

In fen [lu enato • w T- 1 

Portami , &c. 
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SCENA VI. 



filici 



V«dighone d^rtan campo Ber. che và riha- 
uendoft dallo fuenimento> {&*An. 

jtrt * E ^ v'apritelo mie pupille 9 
jLJ Eaccre/cctcil lume al dì 3 
In voi tinte le fcuille 
Del fuo foco amore vnì 
Deh v'aprite &c. 
Ber. Chi mi richiama -a fenfi ì 
Ars. Berenice IJol mio . 
Ber. Chi mi torni in me fteflaPou'è mio Padre! 
Art. Ne la Regia Iflèduno ci viue,e re<*na 
Ber. Ma douefon? fon quelle ° ' 

Le Regali mie fogl e ? 
Art. Le regali tue foglie 

Eran carcere orrendo 
Ouc perdea la 1 berta il tuo core 
Ora qui tèi Reina 
Di te fteflà , e di noi . 
Ber. Non più già veggio a! lampo 
Delle vi trici fpadc 

Il tuo errar furibondo,? i mici roflorL 
Serua,ferua ton'ioì 
Oue fon le catene ? 

Eccocheilpièapprefento 
Ali oltraggio de lacci , 

, fi tronchi queftachioma 
Il titolo di ferua 



Seguano pure ancor fcruili infegne 
Art, Tu ferua © m io tc foro i ' 
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Nò lo fchiauo fon'io , 
Tu mia Reina,é mia fignora fei , 
Ber. Dunque fe tua Reina , 
E tua Signora io fono • 
Se amante pur tu Tei , 
Se Prencipe, fe grande, 
Odi di Berenice , 

Odi i commandi, odi le preci, e il pianto 
Art. Mi farà legge , 
Ber.ToLìo 

le bandiere raccogli 
• Schianta i cipreffi, c lafcia 

Al Padre,& àia figlia 

Lofcettro,il foglio,* i vtflàlli è il Regno,' 

Lafcia che à terger vada 

Le lagrime del Padre,e al Padre rendi 

De la Figlia gl'ampleflì , 
Art. Il mio amor ? 
Ber. Cor v :'»ftri, 
Art. Ih «tt&Jiio i 
Eer. Noi curo. 
Art. Il ri jalc ? 
Ber. Che può } 
Ar/.IlPadre ? B, r . chefarh? 

Vorrà uni rm j Arfacomo? ci non potrà. 
Art A che dunque partire , 

E rendermi infelice? 
Ber. Conui eiljChc j Q mi ramenti 

Che al fin fon Berenice ) 
Art. Arfacomo? Bfr.che fia ? 
Art. vferà le preghiere, Btr. Inefficaci . 
^rr.Stratonica gl'inganni. Ber. Qgn'or delufi 
Arf.il Padre le minacci c,Ber. E che farà? 

vorrà unirmi Arfacomofei hon potrà . 
Art- A che dunque partire , 

E rendermi infelice? 
Ber. Conuien ch'io mi «unenti 

0 -" r Che 



te ATTO 

Che al fin fon Berenice. V-iiilóH 
Art. Ahriguardioltraggiolià l'amoi mio l 
B^r.. Parto Art Mi lafci ? * 
B"..Arface. ^. Infida. Bor. Addio. 
Vn lampo di rifo. 
Baleni suM labro 
Di grembo al dolor . 
Che s ? ei t'ha recifo 
la gioia del cor, 



-»»^^. J 

Non e Tempre fabro 
*"U'fulmini amor 




SCENA VII. 

^taJerfepoiTeodato.. 




Enzognere Jufinghe 

Ed altro, vuole il core . 
1 Berenice Infedele, 
Ip figlia.di, Mazeo* 

Segui l'orme del Padre, ei mi. vuol morto, 

Etumifpingi in braccio ' 

Delia Parca crudele 

Si morirò.fpietata , 

muoia, muoia Artaferfe , 

mà à pie di Berenice , 

A fronte di Mazeo J 

In facia d'Iilèduno 

mà morendo collante 

Ttod. Prenci . ' »nùn« uno* 

Tra le mura nemiche ' 
mirapifce il dettino , 
■^Perofcuro^angufto 



.terzo. e s 

Sentiero a me lol noto 

Condurrò quefto piede,à te contegno 
Le bellicofefquadre ; 

D'un Prencipc Infelice 

La Fortuna abbandona , 8 

Dal Monarca adiratola mezzo all'Armi 

Spremerai gratia,e pace , 

Satollerà il mo ("degno il morir mio , 

Addio Sciti,addio Lauri Amico addio^ parti 



SCENA Vili * 

Teodato fòla . 

Firma, ferma Artafer/é . 
Ferma Signor, eivola. 
ma quale,e qual gli fucile , 
O furor , ò malia , 
Dal crine i lauri, e il tragge , 
A rapi r dalla Parca i 1 colpo eftremo ? 
Ah,ch'a tutto il condanna 
D'un difperato amor forza tiranna . 

©! v »^in libertà, non s'incateni; 

Ch ì al fiero Dio d'Amor 

Fa fch iauo il proprio Cor , , 

N £u P *£" g0dcr « iow » foeni 
Chi vme&c. 
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SCENA IX. 
Reggia con Trono . 

Ma%.eo , e S tra tonica fui Trono , <Ar~ 

facomo à baffo . , 

Olga vn raggio il più fereno 
Imeneo di Fronte al Nume , 
Ed'accenda à noi la Fede , 
E dal Ciel tolto vii baleno. 
Con le frigide Tue piuiv.e 
SuegL in noi fiamma di Fede 
Tolga ,&c. 
Max,. Sciti l'età fen vola , e su le penue 
Licui del Tempo,» noi vola Ja morte .. 
Vna Perfida Figlia 
Toltali à me , tolfe per Voi la fpeme 
Di venerar Cai Trono 
Gl'auanzi del mio fangue, 
4 . „ Anzi fui Trono ftcflb [ 
„ Vn Per/b vi 4elti na , 
}> Furibondo Nemico, 

Che da temerli è più quanto e pax forte ; 
Ve lo deftina , ò fiera 
„ Rimembranza funefta , anzi ve! porta 
„ Con le fteflc mie forze , 
Jf Cinto d'Annirubeile: 
}i Mà nei fuo più bei verde 
yy Cadcrà la fua fpeme, ancor di forza 
„ lantonau -anza, onde atterrar fi DO /r. 
yy £emp lt o mai flcuro : or perche perda 
D vnqua regnar la fpeme 

Hoggi al Talamo eecelfo 
Stratonica dettino ; 



yy 



Ella 



TERZO. *s 

Ella à Voi darà i Prenci , & à me i fi^li , 
D'hcreditar ben degni 

Il mio Core , il mio Scettro, i miei ctnfiglii 
Arf. A piedi de] Soglio 
L'orgoglio cadrà , 
S'il Talamo il Trono 
I Regi darà . 
A piedi, &c. 

SCENA X 



*4rbatt frettolofc , e dnti . 



Art. Allegrezza, allegrezza, 
Più lieto rifplenda 
Il Sole hoggidì , 
La gioia, che fparì 
Di nuouo s'accenda / 
lo fdegno del Fato 
Al fine fi (pezz* . 
Allegrezza &c 
jMaz. Di qual faafta nocella 

Apportator qui giungi ì 
jirb. Toltali Berenice 
D* Ar tafer fe alle te ode 
Al Genito* G rende 

à x Che fento | 
5t, E come, e quando? 




SCENA XL 



Berenice y e detti 



ATTO 



S C E N A X V. 

oìrtafsrfe , e S tratonica . 

Arf. Germana à che qui fola ? 

Ti porge i J cria la forte , e non Panetti ? 

Lo fdegnàto Mazeo 

In mezzo alJc fue furie 

Penfa dar noua pfoJe Jioggi al fuo Regno 

Tù à lui fcaltra ti porta , 

E fe fol per feruireal mio Cupido 

Lufingafti i I fuo foco , 

Per innalzarti al Trono, à la ma fiamma 

Da alimento co* vezzi , 

E per efier Regina , e farti fpofa , 

Non efier fchiua , r non ti far ritrofa .' 
Str. Arfacomonon più 

Vniforme à tuoi fenfi è già il mio core ; 

Co» ancor punirò quel tradditorc. à 
ArJ. Vattene , corri , và , 

E in petto del tuo Rè 
Tua beltà 

* Stimoli Amor , 

E j*ci non t'alletta 

Di fi muli il cor. 
vattene, &c. 
$ tr. Ecco ch'appunto ci giunge . 



\ Dfi: r / 



• 1 



S C E 



T E R Z O. 57 

SCENA III. 
A4<«tf0 #g , e detti . 

Su feu eri 

Mieipenfieri 

Subitatele roftrMre, 
Tutto armate di furori y 
vò punir que' tradditori 
vò vendetta, ò vò morire 
Sù&c.- • 

Così dunque uà Sciti 
Si rifpètu il mio Scettro > 

Qual Scettro ? ah non più mio 

10 riffiuto , lo /pezzo , 
Se d'Artaferfe è dono ; 
Miferabili Infcgne 
Dei mio honor lacerato itene à terra ; 

getta U Cor ann , e lo Scttro , 
v'oltraggivi calpefto. 
Stratonica, Arfacomo, 
Jkco vn Rè fenza Regno , 
vn Padre fenza Figlia . 
Arf. Ah Sue, ah Sire , 
Nella torbida mente 

Rifpienda ornai d'afta ragione vn raggio. 
I gemiti de Grandi, 
Di pem*»r/a Fortuna 

Non inchiodali la ruota, 
Mà rendon più fattoli 

Gl'horrendi giri fuoi verfciginofi . 
Maz.. Dunque fofFritò in pace Ì 

11 imo torto , il riiio oltraggio ? 

v2r f* r C ^ a ° ^ eftin vuo1 J^ch'Io. il 
Noi foftriran.no i Numi ; 



% 



f * A T T O 

1TÒ lo {offrite , ò Cicli » 
f, sàie tempia indegne 
D'vna Piglia rubella 

Al fuo honore,. almo 

Scagliate ornai l'incuitabil tela, 

Str. Pur cotefta tuaPigi ,a , 
Che fi fiero detefti , , 
i£l grado all'ira tua premera vn giorno 

I eradi del tuo Soglio. -im-n» 

j*£ Malgrado all'ira mia premera va giorno 
I gradi del mio Soglio. 
ì.o fpcra in van l'Indegna ; 
Darò vn Prence alla Scithia , 

Sin da quefti momenti 
Xa fperanza del foglio, 
Ai regali Imenei r 
Tè Stratonici inuito, in quefto giorno 
Tè chiamo al letto , al Regno , 
rWi con vn lo lo nodo 
Barò pace al mio Amor , efcaai miofdegno, 

r tr Io Reina, e tua Spola? 

Sì nel tuo Sen la mia vendetta e afcola . 
Tifan gradi al Trono, al Regno, , 
Duo Tiranni del mio Gore , 
Vvno è il rigido mio fdegno, 
j/altro è il feruido*. mio Amore * 
Ti fan, &c. 

, S C E- N A \ % 
! $tr atonica , ^rfacomo , 

*/r A Rficomo habbici vinto, &il mi> W>* 
* ^\ Cangia in lauro il Deftmo. ^ 



T E R Z O- ■?» 

^W. Nella Regal tua dcftra * * 
Lo^ccrtro della Scithia humile inchino. 
Str. da 1 lapeua , che queftepupilie 
Eran forti per vincere vj» cor 
©i due lumi all'altere fauiiic * 
Non refifte d'ogni alma il rigor 
Giàifapeua,.&c». 

S C E N A V. 

t • ' » , fi { § « 

IT diadema de Se iti 
Balena pure in fronte* 
Di Stratonica fplende 
In man della Germana- 

to Scettro eccelfo , e tu mio Cor pur pianai 50 
Ah lènza Beren ce ° " 

Nò che brillar , nò che gioir nonlice s 
Pòrtami t rà le piume 
Il mio nume ' 
Caro amore , arci er bendato,; 
Se non giunge 1 1 fuo fplendorc 
Sii! mio Core,, 
Dai tormento 
m'e il contento- 
In fen 'iuenato. 
Portami , &c. 



01 i 
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i. TJi ;b ole j il il 1 
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SCENA VI. 



b KJ 



2 itf&A«r tPyirt.in Campo Ber. che và riha- 
ttenaojt d a ii 0 f mi i meìlt0) <&y4 rtt 



^ Yt * T\ Ek v'apritelo mie pupille 9 
jlJ Eaccrefcctcil lume al dì j 
In voi tur te le feuillc 
Del fu o foco amore vnì 
Deh v'aprite &c. 
Ber .Chi mi richiama* fenfi ? 
Art. Berenice Idol mio . 
Ber. Chi mi toma in meftefftPou'è mio Padre! 
Art. Ne la Regia Iflèduno ci viue,e regna, 
Ber. Ma doue fon? fòn quefte 

Le Regali mie fogl e ? , * 

Art. Le regali tue foglie 



Eran carcere orrendo 
Ouc perdea la J berta i J tuo core 
Ora qui tèi Reina 
Di te fteflà , e di noi . 
Jìer. Non più già veggio ai lampo 
Delle vi trici [pa.de 

Il tuo error furibondo,? i miei roflorL 
Serua/erua lon'io? 

Oue fon le catene ? 
Ecco che il piè apprefento 
All'oltraggio de lacci , 
Si tronchi queftachioma 
Il titolo di lerua 

Seguano pure ancor feruili infere 
Art. Tu ferua è mio teforo ? * ' 



Ma 



SECONDO. 6i 

Nò lo fchiauo fon'io , 
Tu mia Rei na,é mia (ignora fei , 
ifcr.Dunque fé tua Reina , 
E tua Signora io fono i 
Se amante pur tu fei , 

Se Prencipe, fe grande > 
Odi di Berenice , 

Odi i commandi ,odi le preci, e il pianto 
Art. Mi farà legge , • 
#er. Tolto 

Le bandiere raccogli 

• Schianta i cipreflì, c lafcia 
Al Padre,&à la figlia 

Lo fcettco,il fogliosi vaflalli;e ilRegno,' 

Lafcia che à terger vada 

Le lagrime dei Padre,e al Padre rendi 

De la Figlia gl'ampleifi , a ; 

Art. Il mio amor ? 
Ber. Co >T>ftri , 
Art.Wx iTciio i 
Ber. Noi curo . 
Art. Urinale? 
Ber. Che può } 
Ar/.I1 Padre?^. che farà ? 

Vonraiuurriji Arfacomo? ci non potrà. 
Ay £ A che dunque partire . 

E rendermi i n fd ice? 

Ber. Conui ei i jC he io mi ramenti 

Che al fin fon Berenice , 
Art. Arfacomo? Ber. che fia ? 
Art . Vferà le preghiere. Ber. Inefficaci . 
>4rr.btratonica gl'inganni. Ber. Ogn'ordelufi 
Are.U Padre le minacci e,Ber E che faro? 

vorrà unirmi Arfacomofei non potrà . 
Art. A che dunque partire , 

E rendermi infelice ? 
Ber. Conuien ch'io mi ramenti 

0 ■ '"• Che 



6z, ATTO, 

Che al fin fon Berenice . 
Art.. Ahriguardioltraggioli à l'amoi mio l 
Ber.. Parto Art Mi lafci ?. 
B tr^ Arlace. Art. Infida. Ber. Addio . 
Vn lampo di rifa . 
Baleni sù'1 labto 

Di grembo al dolor , ' 
Che s ? ei t'hà recifo 
La gioia del cor 
Non e Tempre fabro 
DL'fulmini amor 



SC E N A VIU 

xArtaferfe poi Teodata-, 

• \ yC Enzognere lufinghe 

IVX DVna ingrataBeltà^si ^v'intendo, 
Altro il labro fauella? 
Ed altro vuole il core . 
f Berenice Infedele, 
Jpfiglia.dLMazeo 

segui Torme del Padre, ei mi vuol morto, 

E tu mi fpingi in braccio « 
Della. Parca crudele 
Si morirò. fpietata , 
muoia,muoia Artaferfe , 
ma à pie di Berenice , 
A fronte di Mazeo / , 
Infacia.d'Iilcduno. 
mà morendo collante %m 



.d'Ama 



■ / »ituiu 

Teodato Amico 
TtocL Prence.. 
Art. Tra le mura nemiche 



mirapifee il dettino , 
yerofeuro, languito 



T E R z o. e t 

Sentiero a me ibi noto 

Condurrò quefto piede,à tecon&gna 
I-e beilicofe fquadre ; 
D'un Prenci pe Infelice 
La Fortuna abbandona , ' 
Dal Monarca adiratola mezzo all'Armi 
Spremerai gratia,e pace , 
Satollerà il lùo fdegno il morir mio , 
Addio Scm,addio Lauri Amico addio^>*r/t 



SCENA VII! r 
Teodato fifa . 

F l'ina, ferma Artaferle . 
Ferma Signor, eivola. 
ma quale,e qua! gli fucile , 
O furor ,ò malia , 

Dal crine i lauri, e il tragge, 

A rapi r dalla Parca i 1 colpo eftremo ? 

Ah,ch'a tutto il condanna 

D'un disperato amor forza tiranna . 

Chi vine in libertà, non s'incateni; 

Ch lai fiero Dio d'Amor 

Fa fchiauo il proprio Cor 

N £k {ped T g0dcr «wni ftrcni 
Chi yme&c. 



i 
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SCENA IX. 
Reggia con Trono . 

Mauo , e S tra ionica fui Trono > sAr~ 

facomo à baffo . 

*W. *T" , 01ga vii raggio il più fcreno 

Imeneo di Fronte al Nume > 
Ed'accenda à noi la Fede , 
E dal Ciel tolto vii baleno. 
Con Je frigide fuc pi-urne 
Suegli in noi fiamma di Fede . 
Tolga ,&c. 
Maz. Sciti l'età fen voi» , e su le penice 
Licui del Tempora noi vola la morte.. 
Vna Perfida Figlia y-. 
Toltali à me y tolfe per Voi la lpeme 
Di venerar fui Trono 
Gl'auanzi del mio fangue, 
^„ Anzi fui Trono ftc Ab 
„ Vn Perlo vi delti na , 
j, Furibondo Nemico, 
„ Che da temerli è più quanto è più forte ; 

Velodeftina, ò fiera 
„ Rimembranza funefta , anzi vef porta 
„ Con le iteflè mie forze , 
„ Cinto d'Armi rubel le : 

Ma nel fuo più bel verde 
» Cadcrà la % fpeme, ancor di forza 
„ Tanto n.u.'anza, onde atterrar lì poflì 
„ L empito mai llcuro : or perche perda 

Dynqua regnar la fpeme 
Hoggi al Talamo eecelfo 
Stratonica deltino ; 

* è 

. ■ ■> Ella 



L'orgoglio cadrà , 
A piedi, &c. 



X. 



SCENA 

Orlate fmtohro ; , $>Àj ; 

li Sole hoggidì , 

la gioia, che fparì 

pinuouos*accen<fji.' ' 

lo fdegno dej Fato 
AJ fine fi fpczza . 

Allegrezza &c. 
Jite. Di qual f au ft a no uelIa 

Apportator qui g i ungi ? 
^ir£. Toltali Berenice 

D'Artaferfe alle tende 
AlGenitorfirenJe 

Arf. ^. r 

Str: a x ^ e * ento J i 
Hrx. E come, e quando ? 

SCENA XI 

Berenice > e detti . 

&r. Padre, Sire, Signor 
Mai- Spetro , Demone, Furia, à che ne veni 

A in 



€6 ATT O 

A intorbidar disi bei di Ja luce ? 
B/r*Co$i verfo una Figlia 
3*ù par l i/o Padre ? 
Max,. Indegna 

Perdei dritti di Figlia . 

Chi difònorailPàdre .* 
B#r. Pioua sii la mia fronte, 

11 giuftiffimo Cielo * 

1 fulmini più acce fi , 

S'io d'Jioncnà le facre feggtoflelj.. ;> 
A£<*£. A baftanza il tuo voltò 

Parladel tuo delitto j, 

E alla mia Regia Aftrèa 

Impudica ti moltra,e ti la rea , 
B«*:Ah già che mi fa reagii renda e/àngue , 
■***£.Si il macchiato mio honor laua col iàngue * 
^f- Ferma, Sire,deh ferma, 

Trattieni l' Ira tua vendicatrice à . 

E a mèdona la. vita. in Berenice. 
«M**. Arfacomo> tu chiami ?* 

Quello feno à pietà per vna Figlia , 

Et hai facile imprelà in cor di Padre 

Viui tu dunque viui 

E per miglior tua forte , 

Viui i n laccio d i fpo/à a. lu i confojtc . / 
B#r. Io fpofa d' Arfacomo 1 

AhPàdre,feà talora, 
Tu mi lafci la vitajo Jaricufo. 
Str. DQque più^ch'il Germania morte*i>prezzi* 
B"-Stratonica il confetto, W 
La Fede d* Arfacomo 



mertaforte appo mè vie più felice : 
ma mi perdoni il Padre » 



i. 



Tu Arlacomo mi feufa > 
Solo per Artaferfe amo la vita „ 
le umtaia con/or te 

Seco viuer non poflò,amo la morte,. 



T E R ? O. € 7 

Qui arriva Art*, in di/parte con vi/ìer* palata . 
Art. Chefeoto? 
Max. E morte haiirai . 

SCENA Xll- 

Jlnaferfeshe fatimi* fi Trono ,e detti 

Art. TJ Ede'Scitifofpendi 
J JX^ Contro di Berenice 
Le torbid'Irc , io reco 
Vittima aflà» più cara el .tuo £ra \ 
Ecco Artafcrfc . 
Si lena, la Vi fiera, . 

x.ONumi. 

Arf. Che feopro ò Dei ? £ 

Max, Che veggio? i 

Etù, tu Berenice 
Viui,e iafcia,che muoixUa r infciice . 

B*r.Artafierfe* * 
JWUxr. Fellone 

Qua! Demone si faufto 
Al deftin del mio foglio 
Alla feure ti tragge ? 
Art. Mi vi tragge il defio 
Di fatollar col fangue 
11 mio ingordo dettino > 
II crudele tuo fdegno ♦ 
Max,. Dunque morrai . 
Art. Morrò, ma percke Ca 

Più gloriofa à te la tua vendetta > 
Ti fouucnga^che fueni 
Chi è d f va ceppo real rampollo e<x«Ifb ♦ 
Max.. Prence diferedato,. 

Che fucchiò dalle poppe _ 
$orfi d'odio crude! contro il mio fangue^ 



€8 ATTO 

Art. Tronchi vn braccio g^iero» - 

Che t. fermò fui crin l'alta Corona, 
Metz. La colmarti di luce , 

Perche poi del tuo Core 

Eolie piti luminofo il traddiménto . 
JLrt. Tradditorc Artaferle ì 

Io che per Berenice à te pnr Figlia , 

M- tolfi al Padre , e al Regno , 

Et à pie d'Aleflàndro 

Abbandonai la Perfica Fortuna , 

Io. che ignoto guerriero 

Cinfi per te la fpada , e in mezoall'Armi 

Ti mietei mille palme ; 

Io , che giunto ai commando 

Delle Scitiche fquadre ^ 

j&ettai fafci di lauro a pie del Trono ; 

Io che vinta Iflèduno, 

Stringendo in mia balia tatto il tuo Fato ; 

Ti refi il Soglio, e folo 

Berenice mi tolfi . 

Ma come à te la tolfe ? a me la tolfi , 

E vinto da fuoi prieghi 

A te la refi ad onta del mio Amore , 

Tradditore Artaferfc ? Io tradditore ? 

Rileua fi ò Monarca : 

Quelle Cifre , ch'ho in petto 

Son marche d'Ignominia, ò pur d'hcnore 

Tradd torc Artafer/c ? Io tradditore ? 
Mhz.. Sento , che nafce in petto , 

Ad'onta del mio fdegno, 

Qualche tenero affetto . 
Jìe r . Su via Padre crudele , 

E crudele Monarca , 

Tronca il filo vitale alla mìa parca . 
Art, Suena ò Monarca . 
Eer. Suena . 



TERZO. €9, 

Art. eBr. a z Vn'amor che t'offende . 

5£y à iHà bé di ghiaccio il corchinoli s'ar éde. 

Str. Spofo, S re , Signor, s'vnqua il mio pianto 

Giunfe grato al tuo piede , 

Eftingui ornai quell'Ire , 

Ch'arder non puoi/enz'efler empio,in petto, 

L'alto nodo , che ftriage 

Vn così Eroico Amor,tua man non fciolga. 
Ar/. Colga Artaferfe, colga 

I frutti del fuo fangue , 

Ad'onta del mio foco 

La ragion vuol, ch'io i I dica . 

Delia Regal Donzella 

Solo Artafcr/e è degno . 
Maz,. Viua Artaferfe à Berenice , e al Regno . 
Art . M o Cor che fenti ? 
Ber. Anima mia ch'intendi ? 
M*z*. Figlia, Prencipe, Amici , 

Che parte hauefte in tranquillar queft' Alma , 
! Sù la tomba del pianto 

Rmafca il ri Co, e^fplenda < ^ 

Face d'alto Imenèo; '+ * 
Str. E d'etereo fplendòr le tede accenda . 
Ber. Padre lafcia, ch'io imprima 

Baci d'oflequio in sù la man Regale , 
Art. Magnanimo Regnante , 

Lafcia , eh* vmile , e chino 

Baci sii la tua deftra il mio dettino . 
Maz,. Prence t'abbraccio,e tu miaFiglia impalma 

Quella dcftra fublime . 

jjv 'à z Per fouuerchio gioir more queit' A Ima. 

Art. Mz Tcodato . 
Af^Zr.Non più ; 

Si ricchiami alla Corte , 

E giunga del fuo Rè grato aiPafpetto . 

Str. 



tt r r 

St r. Prenripi à Voi mia Fede eterna impegno . 
jìrj. VoAra Virtudeeccelfa 1 

Del mio Amore trionfa . 
Str. E del mio fdeèno . . 
.Max. Or Aringa ornai la gloria il noftro Uccio 

a a . Mio Cor t'annodo . 

Str. 

£ rt ' a a. Idolo mio t'abbraccio . 
Ber. 

Art, Stringi pur , ftringi Imeneo # 

Noftre deftre , e noftri Cori , 
Ne mai d'Aftro afpetto reoj 
Turbi in noi felici Amori . 

Stringi pur , &c. 
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